
F
ino a un anno fa, di lei
avremmo detto: cervel-
lo in fuga. Perché Barba-
ra Veronese, economi-
sta 35enne originaria di

Montagnana, nel padovano, ave-
va scelto l’estero per coltivare i
suoi talenti. Una laurea in econo-
mia e commercio alla Ca’ Foscari
di Venezia, poi - a 25 anni - l’aereo
verso Londra. Prima un master e
un dottorato in Economia alla Lon-
don School of Economics (allora
diretta da sir Anthony Giddens),
dove ha anche insegnato. Poi il per-
corso di economista, sia nel setto-
re pubblico che in quello privato,
specializzandosi in particolare in
antitrust e regolamentazione. In
Italia è tornata da una manciata di
mesi. Si occupa degli stessi temi,
da un ufficio di Milano.
Tecnicamente, un cervello rientra-

to?

«Sì, anche se nel mio lavoro conti-
nuo a mantenere stretti rapporti
con l’Inghilterra e l’Europa».
Vicina al Pd?

«Elettrice, non tesserata».
Il Pd in economia: proviamoa parti-

redall’ultimogovernoProdi. La teo-

ria di fondo fu la “politica dei due

tempi”. Prima risanamento, poi svi-

luppo e welfare. Il secondo non è

maiarrivato.Quantoècostatointer-

mini di consenso?

«Molto, non perché sia sbagliato
mettere i conti in ordine prima
piuttosto che dopo: è come estin-
guere un debito prima, si pagano
meno interessi. Ma perché non si è
creato consenso. Oltre al bastone,
serviva la carota».
Il risanamento, però, c’è stato vera-

mente.

«Certo. Dovuto a un boom delle en-
trate e alla minore evasione fisca-
le. Ma c’era qualche margine in
più per aumentare il reddito dispo-
nibile delle famiglie nelle fasce di
reddito basso e medio».
E il “le tasse sono bellissime” di Pa-

doa Schioppa? Fu un autogol?

«Le tasse sono ciò che mi hanno
permesso di andare a scuola, dalle
elementari fino all’università, con
costi minimi. Di avere accesso a
servizi sanitari migliori di quelli del
Regno Unito con costi bassissimi.
Sono quelle che fanno della Svezia
un paese con ottimi servizi sociali».

Quindi: non saranno bellissime, ma

utili a costruiremeccanismi di solida-

rietà.

«Sì. A costruire una scuole e ospedali
pubblici, sistemi di ammortizzatori
sociali che tutelano i lavoratori. Sen-
za tasse manca lo Stato, manca la de-
mocrazia. Certo, vanno spese con
giudizio e senza che la pressione fi-
scale opprima i ceti medio-bassi».
Sintetizziamo la politica economica

del Pd.

«Mea culpa ma, da una lettura gior-
naliera dei maggiori quotidiani italia-
ni, la linea economica del partito
non è chiarissima. Forse mancano gli
spazi per proporla organicamente».

Suquali temibisognerebbe alzareun

po’ il volume?

«Primo: maggiore attenzione alla
piccola e media impresa, che se la
cava anche nei periodi di difficoltà
con meno aiuti della grande indu-
stria, ma che è spesso abbandonata
a sé stessa nonostante i meriti di in-
novazione, capacità di export. Il Pd
non può parlare sempre e solo del-
l’industria automobilistica, delle
grandi fabbriche. Così dimentica
una gran parte della realtà produtti-
va del Paese. Secondo: serve una
maggiore convinzione dei benefici
di breve e lungo periodo di mercati
più aperti alla concorrenza, nel ri-
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Ex «cervello in fuga»Dobbiamo avere più coraggio: rompiamo i blocchi delle professioni
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